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Il festival 

Ranoforte 
dalla Russia 
aH'America 
• a II Festival pianistico in­
temazionale di Brescia e Ber­
gamo ha quest'anno come te­
ma Il planolorte nella Rustia 
dell'Ottocento a nell'America 
del Novecento « comprende­
rà Ira l'altro l'esecutlone qua-
«I Integrale della musica piani­
stica dì Rachmanlnov. Secon­
do le tradizioni il Festival ini-
ila • line aprile con due con­
ferenze e quindi con I concer­
ti di Francolt-Joèl Thlolller 
dedicali a Rachmanlnov e 
Oerahwin II 26 aprile a Brescia 
e li 27 a Bergamo. 

Il tema di quest'anno offre 
molta occasioni di ascollo de-«ne di notai da Ivet a Cage, da 

riffe» a Carter, da Scott Jo-
plln a Oershwln l'esplorazione 
del pianismo americano del 
nostro secolo presenta un 
quadro assai ampio ed Inte­
ressarne di autori Solo In par­
te più nota la sezione russa, 
con Skrjabln, Clalkovskl), Uà-
dov, Arentklfe con il caso Ra­
chmanlnov. DI grande rilievo 
le presenze che occupano un 
posto a sé, fuori del tema del 
Festival Maurizio Pollini suo­
nerà Usti e Debussy a Brescia 
Il 3 maggio, Vladimir Athke-
nazy tari a Bergamo due vol­
te, Il S giugno come direttore 
della RoyaTPhllharmonlc (e In 
quella occasione .accompa­
gnerà. il tiglio Vovka, solista 
In Rachmanlnov) e II 21 giu­
gno per un recital con Semi-
mann e Chopln; Inoltre Mar­
tha Argerlch si presenterà in 
dup con Uto Ughi (1 e 2 mag­
gio). Vi saranno l'Orchestre 
National de Franca diretta da 
Lorln Maazel (2 e 3 maggio), 
la Filarmonica di Mosca diret­
ta daKltienko(10e II mag­
gio), e l'Orchestra del Festival 
direna da Orlilo, 

Fra 1 pianisti ricordiamo Jef-
frey Swann con programmi di 
particolare Interesse (17 e 19 
maglio), Micheli Pletnev, Bo­
ris Bloch, Boris Petrushantkl, 
Nlklta Magalo», Urutula Op­
perà. Non mancheranno I 
•songs» di Ives con Cali Gll-
mora, e doverosamente vi sa­
rà una presenza del jazz, con 
Il Modem Jazz Quarte). 

QPP. 

Un cantante lontano dallo star-system 
un artista che a 61 anni 
può ancora vantare una voce duttile 
e smagliante. Ecco il suo segreto 

Alfredo Kraus, 
antibiografìa da tenore 
Un gentiluomo del melodramma, un artista straor­
dinario che lo star-system non ha mai intaccato. 
Questo il segreto di Alfredo Kraus, un tenore che a 
61 anni sfoggia ancora una voce splendida e capa­
ce di grandi finezze. Di origine spagnola, Kraus si 
considera un vero e proprio ricercatore: «Non mi 
stanco mai di perfezionare un'emissione, una lega­
tura. A volte non ci dormo la notte». 

GIORDANO MONTECCHI 

am PARMA Quel grande ser­
batolo dell immaginazione 
colta e popolare Insieme che 
è l'opera, conta nell'arco di 
generazioni e generazioni le­
gioni di ligure mitiche Figure 
che nel nostro secolo assu­
mono spesso I connotati del 
•grande tenore., l'Incarnazio­
ne dell'artista per II quale ec­
cesso, eccentricità, venera­
zione popolare sembrano es­
sere quasi strumenti del me­
stiere; nel quale l'Immagine 
romantica del «salire» dove 
nessun mortale pud, si con­
densa nel gesto stesso, quoti­
diano e straordinario insieme, 
della voce che si spinge ad al­
tezze vertiginose e da lassù 
squilla come nessun altro può 
fare 

Luoghi topici di un divismo 
plurisecolare, capace di fare a 
meno di mass media e Indici 
d'ascolto e che è, il più delle 
volte, ancora ben connaturato 
a molti degli artisti che popo­
lano I palcoscenici di oggi, 
Rare, di conseguenza, le ligu­
re capaci di sottrarsi almeno 
in parte a questo Invadente 
cliché, personalità Ira le quali 
l'esemplo più illustre * sicura­
mente da decenni allredo 
Kraus, tenore fra I massimi del 
dopoguerra, ma la cui virtù al­
trettanto grande e l'aver sapu­

to imporre che di lui si parli 
solo ed esclusivamente per 
quanto si è udito e visto sul 
palcoscenico E nlent'altro 

Impegnato a Parma nelle 
applaudissimo recite di Lcs 
cortes d'Holmann, l'Incontro 
con Kraus è stato I occasione 
per una cordialissima chiac­
chierata. Per la signorile di­
screzione dei modi, il tono pa­
cato, che ispira fiducia, po­
trebbe essere forse il medico 
di famiglia, oppure un coltissi­
mo gentiluomo straniero, uno 
scrittore magari, Innamorato 
della vita e dell'arte italiana, 
non certo II grande tenore 
quale ce lo raffigurerebbe l'o­
pinione comune E sembra 
quasi paradossale II suo amo­
re (ricambiato) per questa cit­
tà, culla del logglonismo fana­
ticamente voclomane 

•Ma no, Parma non è cosi. 
C'è una piccola parte del par­
mensi fanatici per II «loro» 
Verdi, per Rlgolelto o Bau/a­
fa. Ma oggi questo finalismo 
Intransigente si è molto atte­
nuato Qui ho trovato soprat­
tutto una tradizione ricchissi­
ma di cultura e non solo musi­
cale Una città tranquilla e, In­
sieme, aperta, dove la gente 
vive e ragiona ancora con cal­
ma, come si faceva un tempo, 
che comunica simpatia e gioia 

di vivere Anche la cucina, 
che qui è un culto, è espres­
sione di questo stile» 

L'accento apagnolo di 
Kraus - è nato a Las Palmas, 
nelle Canarie - è lieve, presso­
ché impercettibile nel nostro 
colloquio quasi sottovoce, 
tranquillamente seduti attor­
no a un piccolo tavolo. «Vede, 
la mia voce ha del limiti, va da 
qui a qui, come questo tavolo 
Molti si vergognano ad am­
mettere di avere del limiti; e 
invece è proprio questo 1 im­
portante per un cantante, co­
noscere questi limiti, analizza­
re freddamente la propria vo­
ce e scegliere il repertorio 
adatto Tutto qui E come per 
un atleta che se vuole ottene­
re buoni risultati si deve alle­
nare scientificamente, sulla 
base delle proprie doti natura­
li Un sollevatore di pesi, un 
fiuglle, ad esemplo, hanno dei 
imiti che non possono oltre­

passare, devono tenere conto 
del loro peso corporeo» 

Sembra facile, ma non lo è 
affatto in un mercato della 
musica che impone a tutti di 
cantare tutto Sentire Kraus 
parlare di queste cose è un In­
vito ad Insistere, a scoprire I 
segreti della sua tecnica voca­
le ancora smagliante dopo 
trentadue anni di carriera, 
esempio inimitabile di longe­
vità artistica In grado di pa­
droneggiare con incredibile 
disinvoltura, a sessantun anni, 
un registro acuto che si spinge 
ancora abitualmente oltre II 
fatidico .do di pettu-. -Non 
c'è nessun segreto. Ci sono 
formule di studio, allenamen­
to ed esercizio quotidiano per 
preparare la voce, darle l'ela­
sticità necessaria a sostenere 
un certo tipo di vocalità di una 
determinata opera, lo sono 

L'opera. «Elisir d'Amore» di Donizetti 

Dulcamara di ieri e di oggi 
Per fortuna rideva anche Goria 

Un momento di «Elisir d'amore» di Donizetti In scena a i-arma 

• I PARMA C'era anche l'o­
norevole Coda ttrsilslr d i ­
more del Regio Applaudiva e 
rideva assieme ai resto del 
pubblico come se quel che 
accadeva In acena non avesse 
alcun rapporto con le sue 
sventure. Sarà certo cosi Ma a 
noi, chissà come, l'antica sto­
riella del ciarlatano Dulcama­
ra che spaccia elisir miracolo­
si per curare la vecchiaia, la 
miseria e le delusioni amoro­
se, ci ricordava certi perso­
naggi del giorni nostri che han 
sempre in tasca la ricetta adat­
ta a gabbare I gonzi 

Con qualche differenza, 
s'intende II vecchio Imboni­
tore domiciliano si acconten­
tava di «tre lire» splluccando i 
resti dei pranzo nuziale, I no­
stri Dulcamara, Invoce, arraf­
fano con prepotenza e, a for­
za di tangenti, falsi e corruzio­
ni, lasciano le casse dello Sta­
to vuote come le lasche dei 
cittadini 

I tempi, s'Intende, sono 
cambiati, e lo sa I onorevole 
Qoria nel 1832, quando II mu­
sicista bergamasco scriveva 
l'Elisir, non c'erano ancora 1 
partiti che han formato e di­
strutto il governo, Il povero 
Dulcamara doveva far tulio da 
sé, con una trombetta e un 
servo negro. Si capisce che 

RUBENS TEDESCHI 

non potesse vantare I successi 
di un anonima a cinque Per­
ciò non fa piangere la gente, 
ma la tiene allegra, regalando­
ci una favola a lieto fine Inve­
ce di un fallimento doloso 

Lo conferma II garbato alle­
stimento alfidato (altra cosa 
rara) a due artiste di sesso 
femminile - Nlca Magnani, 
scenografa e costumista, e 
Francesca Zambello regista -
egualmente abili nel! incasto­
nare la vicenda in un mondo 
d'altri tempi, a mezza via tra 
Irrealtà e ironia vaste scene 
luminose, ispirate a vecchie 
stampe riviste con occhi d'og­
gi, ravvivale da festosi costumi 
e da movimenti sobriamente 
caricaturali In più, qualche 
trasgressione gustosa ma sen­
za eccesso, come la mongol­
fiera che, al posto della tradi­
zionale diligenza, porta In 
paese lo svelto Dulcamara, 
manovratore del malizioso in­
trigo Il gioco, Insomma, cade 
dal cielo e si svolge In un'at­
mosfera luminosa e spensiera­
ta con appena un ombra di 
malinconia quando II tenero 
Nemorlno si la soldato per di­
sperazione, per ritrovare però 
la libertà, I amore e un bel 
sacco di scudi a garanzia della 

futura felicità 
Quanto fossero necessari 

Donizetti lo sapeva bene, cosi 
come conosceva perfetta­
mente come toccare i cuori e 
le orecchie degli ascoltatori 
alternando ritmi saltellanti e 
tenere melodie Ai tempi no-
stn, si sa, l'innocenza del cuo­
re si è fatta rara come le pre­
ziose voci, ma almeno a que­
ste I parmigiani non vogliono 
rinunciare accogliendo, tra 
l'avorio e 1 oro del loro aristo­
cratico teatro, soltanto artisti 
di cartello 

Ecco Infatti nei panni del 
protagonista, uno degli astri 
sorgenti dei moderno belcan-
tlsmo, Il tenore Chris Merrill 
che, rivelatosi in Rossini, è at­
teso l'anno venturo alla Scala 
per II Teli di Muli Con Doni­
zetti. Incamminato sulle orme 
del pesarese siamo sempre 
nel cerchio magico e, Infatti, 
Merritt ci si muove con la di­
sinvoltura di un cantante che 
non ha limiti di estensione o 
di tecnica Non possiede la 
morbidezza di timbro dei miti­
ci interpreti del passato, ma 
ha la chiarezza e la ricchezza 
di un Pavaroltl degli anni mi­
gliori Una ricchezza persino 
sovrabbondante per un sem­

pliciotto come Nemonno, nu­
trito di sospiri e di sogni, ma 
che, comunque, assicura dieci 
minuti di applausi dopo la 
.furtiva lacrima» tra urla di 
bravo e invocazioni di bis da 
far tremare il lampadario 

Il tenore, non e è dubbio, è 
la stella della serata Ma an­
che il resto della compagnia 
brilla di ottima luce in primo 
luogo Adelina Scarabelli che 
realizza una deliziosa Adina, 
ricca di spinto, di grazia e di 
elegante virtuosismo C'è poi 
Angelo Romero, pimpante 
nella divisa del sergente Bel-
core, sfacciato e conquistato­
re come dev'essere Nei panni 
di Dulcamara troviamo infine 
I intramontabile Sergio Bru-
scantinl impegnato a difen­
dersi brillantemente In una 
parte dove I arguzia, I intelli­
genza e lo stile sono più Im­
portanti del volume di suono 
Ricordiamo ancora Barbara 
Briscik nella graziosa partici 
na di Giannetta, oltre ali or­
chestra e al coro sotto la gui­
da di Hubert Soudanl diretto­
re sin troppo geometrico ma 
puntuale e professionale 
quanto occorre Catdislsmo, 
quindi, il successo per tutti 
con piena soddisfazione del 
pubblico e, In particolare, 
dell ex Qorla 

trent'anni che rimango fedele 
allo stesso repertorio Mi chie­
do spesso se non sono stanco 
di cantare sempre Rlgolelto, 
Werther Niente affatto anzi 
per me ogni volta si tratta di 
scoprire qualcosa, di perfezio­
narmi sempre di più. Ancora 
adesso mi capita la sera di an­
dare a letto e di non riuscire a 
prendere sonno perché non 
faccio che pensare a qualcosa 
che ho appena cantato quel 
passaggio, quella legatura, 
forse potevo farla diversa, e 
cosi via È questo il segreto 
vero di questa professione la 
crescita, la ricerca costante 
della perfezione». 

Non bastasse la sua convin­
zione nell'affermare questi 
principi, c'è tutta la sua carrie­
ra a testimoniarlo, con un 
esordio nel '56 all'epoca In 
cui era in auge il canto cosid­
detto «verista». «Certo mi ren­
devo conto che il mio modo 
di cantare era diverso, orien­
tato verso un gusto, uno stile 
più misurato, più tecnico, più 
vicino al belcanto. Credevo in 
quello che facevo e non vole­
vo fare concessioni su questo 
punto ad un pubblico abituato 
allo stile verista Lo sentivo 
quasi come un dovere; poiché 
sono convinto che il compito 
di un artista non è solo quello 
di divertire, ma anche di edu­
care, di lar crescere il livello 
culturale del pubblico». 

Ed è con una punta di orgo­
glio che Kraus osserva di aver 
tempre agito, da un punto di 
vista commerciale, nel peg­
giore del modi. «Oggi c e 
un'attenzione maggiore nei 
confronti dell'opera. Per la 
prima volta pare presentarsi 
l'occasione per far si che essa 
cessi di essere uno spettacolo 

Alfredo Kraus e June Anderson In «Lucia di Lammemwor» 

di élite. I giovani soprattutto 
mostrano più interesse Pur­
troppo si corre il rischio di 
sprecare quest'occasione a 
causa di uno star system che, 
come tutti gli star system, è 
fondamentalmente un distri­
butore di informazioni lalse. 
Spesso ti spaccia per grande 
artista che non lo è, col risul­
tato di un disorientamento pe­
ricoloso e diseducativo E tut­
ti, persone responsabili, i tea­
tri, I cantanti in prima Illa, ab­
biamo il dovere di porvi rime­
dio». 

Ma I guasti non si limitano a 
questo. Kraus sottolinea come 
I danni ai rivolgono anche 
contro I carnami. -Uno scopre 
di essere un tenore lirico Be­
ne, canterà ad esemplo In Ri-
goletto. Voce chiara, fre­
schezza, gioventù' le doti ci 
sono tutte Poi gli laranno 
cantare Bohème, un lirico non 
dovrebbe mai cantare Bohè­

me, ma oggi lo fanno tutti, è la 
regola E cosi, magari dopo 
quattro o cinque anni di SoM-
me il do delta «gelida manina» 
non gli riesce più e dovrà ab­
bassare di mezzo tono. La sua 
bella voce si è rovinata, e la 
sua camera andrà avanti cosi 
plagiandosi un repertorio 
adatto ad uno strumento sciu­
pato, costretto a ripiegare sui 
ruoli "drammatici", veristi, 
dove - si pensa - serve meno 
tecnica, meno estensione, do­
ve si pud urlare, non servono 
le mezze voci eccetera ecce­
tera». 

il racconto si la quasi com­
mosso sembra quasi di ascol­
tale l'.autoblografia. di que­
sto artista, l'.aulobiografla» di 
Alfredo Kraus, grande tenore, 
gentiluomo d'altri tempi, anti­
divo la cui voce storica, custo­
dita con amore e scrupoloso 
rigore interpretativo, continua 
invece a servirlo imperterrita e 
allezionatlssima. 

L'opera. Bellini al San Carlo 

Puritani 
e napoletani 
1 Puritani, ovvero un'opera doppia. Per far fronte a 
una doppia commissione, Vincenzo Bellini ne 
scrisse due versioni, una per il San Carlo di Napoli, 
l'altra per l'Opera di Parigi. Ma quella di Napoli 
non fu rappresentata. Ora il San Carlo l'ha recupe­
rata, in un'edizione piuttosto discutibile dal punto 
di vista registico e scenografico, ma salvata dall'ot­
tima prova del soprano Lucia Aliberti. 

SANDRO ROSSI 
••NAPOLI I Puritani di Vin­
cenzo Bellini, nella versione 
scritta per Napoli nel 183S 
contemporaneamente a quel­
la destinata all'Opera di Pari­
gi, hanno latto I altra sera la 
prima apparizione sul palco­
scenico sancarllano II ritardo 
con cui Bellini Inviò a Napoli 
la partitura impedì che l'opera 
foste rappresentata Otto me­
si dopo la rappresentazione 
parigina Bellini moriva seguito 
dopo poco nella tomba da 
Maria Malibran, la quale 
avrebbe dovuto interpretare 
l'opera al San Carlo. 

All'origine dell'operazione 
compiuta da Bellini vi fu la ne­
cessità di comporre due ope­
re per due teatri diversi Il mu­
sicista, che non possedeva la 
leggendaria speditezza di ma­
no d'un Donizetti, non potè 
fare altro che servirsi della 
stessa opera per rispettare il 
suo impegno, sia pure appor­
tando profonde modifiche al­
l'edizione napoletana nspetto 
a quella eseguita a Parigi. La 
partitura destinata all'Opera 
era stata costruita tenendo 
conto delle eccezionali risor­
te vocali del tenore Giambat­
tista Rubini, mentre nell'edi­
zione napoletana il massimo 
risalto vocale veniva conferito 
al ruolo del soprano, tenendo 
appunto conto della presenza 
di Maria Malibran. Da qui tutta 
una serie di emendamenti e 
spostamenti di tonalità con 
cui venivano ridimensionate 
le estreme difficoltà del ruolo 
tenorile a vantaggio di un più 
ampio, risentito lirismo della 
parte del soprano Altre visto­
se modlliche erano costituite 
dalla trasformazione della fi­
sionomia vocale di uno dei 

principali personaggi, Slr Ric­
cardo Forth, che da baritono 
diventava tenore, nonché 
dall'abolizione del duello» 
•suoni la tromba e intrepido. 
puntualmente replicato nelle 
rappresentazioni parigine, 

In tutto questo sommovi-
mento di non lieve entità, R 
pubblico sancarllano ha (all­
ealo non poco ad orientar»!. 
A complicare le cote ha prov­
veduto Il regista e scenografo 
Attilio Colonnello. L'idea di 
lar precedere 
dell'opera dalla prolezione di 
alcune scene del film fltecor* 
raldo di Herzog, tatua che ti 
potesse cogliere alcun letame 
con l'opera belliniana, non d 
è sembrata davvero brillante. 
Per di più le (elide colonne 
neo-classiche che cotlltuleco-
cio la scena Ideata da Colon­
nello non ti addicono ceno 
ad un'opera di stampo pretta­
mente romantico come 1 Puri­
tani Altro punto dolente della 
esecuzione la prestisene del 
tenore Rockwell Blake (Lord 
Arturo) il quale ha soltanto In 
parte compensato, con Inne­
gabili doti stilistiche e mutice­
li, i vistosi limiti di una voce 
timbricamente povera e di kV 
mitata espansione. Buono l'al­
tro tenore Vinaon Cole- h 
scongiurare la minaceli del-
I insuccesso e stata II scorano 
Lucia Aliberti che li- ™ — 
con risultati In < 
mento sensazionali II mata*. 
creme Impegno v o c e » * » 
che Usuo ruòlo richiede. H 
modesta levatura ci tono atm-
braU I bassi Mario Luptri e 
Ambrogio Riva. SuMeieMe-
mente puntuale la direttone 
orchestrale di Fabio LuUI. Ot­
timo il coro istruito da Giaco­
mo Maggiore. 

Solo solo 
Tele Tele 
Montecarlo 
Montecarlo 
ti dà ti dà 
Clip Clip. 

Attenzione attenzio­

ne: Telemontecarlo ti 

dà di più del solito 

Clip. Ti dà Clip Clip: 

musica da vedere, 

immagini da sentire, 

sport da godere. E 

anche le vecchie co­

miche, i Beatles a car­

toni, le hit parade in­

ternazionali, la musi­

ca dal vivo, le inter­

viste più graffiami e 

tanti altri appunta­

menti per costruire 

la più originale delle 

colonne sonore. Pre­

sentato da Max De 

Tornassi e Myriam 

Fecchi, Clip Clip è 

musica giovane senza 

confini. La differenza 

si sente. 

TV senza frontiere. 
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